
La Materia Trasfigurata 



Che cos’è un’icona? Non un quadro né un’opera d’arte 
innanzitutto ma una finestra sull’infinito. 

La mostra che abbiamo realizzato insieme vuole 
offrire al visitatore uno sguardo all’esperienza cristiana 
d’oriente, spesso sconosciuta eppure così essenziale alla 
nostra cristianità occidentale. Questo viaggio comincerà 
proprio dalla presentazione e dallo studio dell’oggetto 
più tipico di questa tradizione: l’icona. Con quale scopo 
vengono disegnate? Perché sembrano tutte uguali? Chi 
disegna l’icona? Come si preparano le tavole? Dove 
andrebbero collocate? Perché la prospettiva usata è 
‘sbagliata’? E ancora: si può uccidere per un’icona o 
dare la vita per essa? Cosa c’è in ballo in questo modo 
di rappresentare il divino? A queste e ad altre domande 
intendiamo rispondere. 

Conviene allora cominciare invocando la presenza 
dello Spirito come fanno i cristiani orientali alla vigilia 
di ogni impresa importante, recitando la preghiera che 
il sacerdote intona all’inizio della divina liturgia: 
 

«Re celeste, consolatore,  
spirito di verità,  

Tu che sei presente in ogni luogo  
e ogni cosa porti a compimento,  

arca di bene e datore di vita,  
vieni e abita in noi,  

purificaci da ogni macchia  
e salva, Tu che sei buono,  

le nostre anime». 
 

 

Uno sguardo a Oriente 



Giovanna Parravicini afferma che nessuna arte 

risponde tanto al dramma dell’uomo di oggi quanto 

l’icona, così apparentemente austera e lontana dal 

caotico magma che si agita negli animi dei singoli e 

sospinge le correnti della storia. L’icona coglie 

dell’umanità la sua caratteristica più profonda e 

radicale: il rapporto inestirpabile di cui è costituita, di 

cui porta il sigillo e verso cui continuamente è protesa. 

Il sacrum, l’oscuro mistero protagonista di tutte le 

religioni dell’umanità, nell’icona assume un Volto, una 

carne, si fa compagno di cammino. Il nostro 

protagonismo consiste nell’accogliere la sua tenerezza 

per noi e nel condividerla, lasciando che il riflesso della 

luce del Risorto illumini i nostri volti e si riversi sul 

consorzio umano. 

L’icona è una parte essenziale del cristiano bizantino, 

mentre per il cristiano occidentale non ha lo stesso 

significato: perché allora vale la pena essere introdotti 

al loro valore?  

San Giovanni Paolo II attraverso una felice metafora 

diceva:  

«Non si può respirare come cristiani,  
direi di più, come cattolici,  

con un solo polmone;  
bisogna aver due polmoni,  

cioè quello orientale e quello occidentale». 

 

Una visibile presenza 



Nel 988 d.C. la Russia si converte al cristianesimo.  

Perché proprio a questa religione? 

Il Principe di Kiev, una volta riunite sotto un unico 

comando tutte le tribù presenti in Russia, diventa re e 

cerca una religione che renda il popolo unito. Non 

avendone una ufficiale per tutti, manda dei messaggeri ai 

quattro angoli della terra. Essi vedono nel cristianesimo 

bizantino una bellezza mai vista, come dicono loro stessi: 

“Assistendo alle celebrazioni non sapevamo più se 

fossimo in cielo o sulla terra”; per questa bellezza senza 

eguali il principe adotta il cristianesimo orientale come 

sua religione. 

Nella tradizione orientale la liturgia è sempre cantata; il 

sacerdote celebra i divini misteri nel santuario, dietro 

l’iconostasi, perché quello che sta celebrando è la liturgia 

celeste, qualcosa di un altro mondo in questo mondo; 

proprio per questo, a partire dal V secolo, la ritualità non è 

stata modificata, come la lingua in cui la Messa è 

professata - slavo o greco antico - dimostra. 

Esternamente le chiese sono variopinte, caratterizzate nel 

mondo slavo da cupole a forma di fiammella, che nel 

paesaggio costituiscono un punto di riferimento come 

afferma la tradizione popolare secondo cui  esse «ardono 

come bracieri», mentre, viste internamente, indicano la 

volta del cielo. La pianta delle chiese è quadrata, a croce 

greca. L’interno ricorda le chiese barocche: piene d’oro e 

colore, di grande impatto scenografico. 

Il mondo bizantino 



Pianta basilicale a croce latina Pianta basilicale bizantina 

Struttura interna di una chiesa bizantina 



L’iconostasi è una parete che divide il santuario dal 

resto della navata e allo stesso tempo è ciò che consente 

all’umano di entrare in rapporto col divino. Infatti la sua 

funzione è di preparare e avvertire il fedele che quello che 

succede al di là è sacro, qualcosa di un altro mondo e che 

contribuisce a svelarne il mistero.  Su di essa sono poste 

diverse icone come nel seguente schema:         

1) Patriarchi 

2) Profeti 

3) Feste 

4) Deesis 

5) Ordine locale 

 

1. Icona locale 

2. Porta settentrionale, 

Arcangelo Michele 

3. Madre di Dio 

4. Ultima cena 

5. Porte regali 

6. Annunciazione, 

Arcangelo Gabriele 

7. Annunciazione, Vergine 

Maria 

8-9-10-11. Evangelisti 

12. Icona del Salvatore 

13. Porta meridionale, 

Arcangelo Gabriele 

14. Icona della chiesa 

L’altare, da cui si accede grazie alle porte regali 

nell’iconostasi, è di forma quadrata e su di esso è posata a 

destra la croce e a sinistra il vangelo, mentre all’estremità è 

posto il candelabro a sette bracci.  

Le porte del cielo 



Rappresentare l’invisibile 

Come le culture precedenti il cristianesimo vivevano il 
rapporto con le immagini? 

Il Giudaismo fa riferimento alla Bibbia: “Non avrai altri dei 
di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò 
che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di 
ciò che è nelle acque sotto la terra” Es 20, 3-4.   

La natura umana non può essere immagine sacra perché, 
per il peccato di Adamo, è separata dal Creatore: l’immagine 
di Dio è mutilata nell’uomo. Allora l’immagine, senza 
relazione con il Creatore, esprime una realtà falsa, divenendo 
idolo. 

Eppure, sempre nel libro dell’esodo, Dio da’ le misure 
esatte per forgiare gli angeli a ornamento e difesa dell’arca 
dell’alleanza e chiede la costruzione di un serpente di bronzo 
alla cui vista tutti i malati guariranno. 

Nell’Ellenismo si contrappongono al popolo, che ha 
bisogno delle rappresentazioni visibili del divino, i filosofi 
che vedono nelle statue il pericolo di confinare la bellezza e il 
carattere spirituale del divino nella materia. 

Sotto l’impero romano l’immagine ha invece non soltanto 
un significato religioso ma addirittura giuridico (essa 
sostituisce la presenza fisica dell’imperatore). 

I primi cristiani inizialmente rimangono dell’idea giudaica 
ma, influenzati dai romani, reinterpretano simboli già 
esistenti (il pastore, l’agnello, il pavone) o introducendone di 
nuovi. (la vigna o il pesce). 

Durante l’epoca costantiniana, poi, l’arte diventa riflesso 
dell’onnipotenza divina ed esprime le verità della fede, 
riflesso della preghiera della Chiesa. 

“Né divinizzazione dell’arte, né superstizione magica, ma 
culto simbolico ed efficace che affonda le sue radici nel 
mistero dell’incarnazione di Cristo”, (Pierre du Bourguet). 



Secondo l’eresia monofisita l’umanità di Cristo è assorbita 

dalla divinità: tracciare l’immagine di Cristo è separare le due 

nature, lasciando unicamente quella umana. 

Per condannare queste tesi viene convocato il concilio 

Quinisesto o in Trullo (691) in cui si afferma che “in avvenire si 

dovrà rappresentare Cristo nostro Dio sotto la sua forma 

umana al posto dell’antico Agnello” (canone 82). 

Nonostante questa vigorosa presa di posizione della Chiesa 

già compare all’orizzonte il pericolo più grande, l’iconoclastia, 

alimentata dalle seguenti problematiche:  

a. Influenza dell’Islam e del giudaismo 

b. Idolatria verso le immagini 

c. Politica agraria dell’impero contro i  monasteri  

d. Rivalità tra arte profana e religiosa 

e. Desiderio di recuperare le ricchezze dei santuari 

L’ attacco iconoclastico, promosso dall’imperatore Leone III 

l’Isaurico, dà inizio alla persecuzione. 

Di fronte al nuovo attacco il popolo si ribella sostenuto da 

due figure: 

Papa Gregorio III che scomunica tutti quelli che “si 

opponessero alla venerazione delle immagini sacre e le 

bestemmiassero, le distruggessero o le profanassero”. 

San Giovanni Damasceno il quale difende le immagini 

affermando che non si sbaglia facendo l’immagine del Dio 

incarnato, che dall’essere invisibile ha vissuto con gli uomini 

ed ha assunto la natura, lo spessore, la forma ed il colore della 

carne. 

I primi scontri 



Costantino V decide di convocare un concilio per ratificare 
il suo editto, una vera teologia dell’iconoclastia. Così nel 753 
avviene il concilio di Hieria nel quale si sostiene che 
rappresentando Cristo nell’icone se ne confondono le due 
nature, pretendendo inoltre di circoscrivere l’inesprimibile: 
l’immagine degraderebbe la santità originale. In risposta a 
questa presa di posizione nel 787 viene convocato il secondo 
concilio di Nicea, l’ultimo con le due Chiese unite, in cui 
vengono ristabilite le immagini come oggetto di venerazione 
e non di adorazione; quest’ultima infatti è riservata a Dio 
solo. Si riconosce che le immagini non sono l’oggetto ultimo 
della venerazione: le persone non venerano la materia in sé 
ma attraverso essa ciò che  rappresenta; venerare Dio 
attraverso la materia non è empio perché Dio stesso si è fatto 
materia. Venerando l’immagine si arriva ad adorare Dio. 

 “Ma poiché ora Dio è stato visto nella carne ed è vissuto 
tra gli uomini, io rappresento ciò che è visibile in Dio. Io non 
venero la materia, ma il creatore della materia, che si è fatto 
materia per me e si è degnato abitare nella materia e operare 
la mia salvezza attraverso la materia.” (Giovanni 
Damasceno). 

“L’invisibile si è reso visibile” ( Teodoro Studita) 
 Nonostante il concilio rimane una grande distanza tra la 

sensibilità bizantina e quella occidentale, perché 
quest’ultima non ha dovuto lottare contro il monofisismo né 
contro le influenze islamiche. Nella tradizione bizantina si 
dà un significato teologico all’icona tanto da lasciarla 
invariata nei secoli, mentre in quella occidentale ha più una 
funzione pedagogica e ornamentale. Come dicono i teologi 
di Carlo Magno: “L’uomo può salvarsi senza vedere le 
immagini, non può salvarsi senza la conoscenza di Dio”  

A causa di questa diversa sensibilità, nel 1054 si è arrivati a 
uno scisma. 

Gli scontri decisivi 



In compagnia dell’eterno  

La realizzazione di questa mostra 

è stata per noi un autentico 

percorso conoscitivo; infatti, 

attraverso lo studio di queste 

immagini e del loro modo di 

rappresentare la divino-umanità, 

non solo abbiamo risposto alle 

domande che ci muovevano in 

partenza ma abbiamo compreso 

più a fondo la metafora di san 

Giovanni Paolo II, cioè l’esigenza di 

respirare con i due polmoni della 

cristianità per capire e magari 

vivere più integralmente il mistero 

dell’incarnazione e l’inaudita 

proposta del cristianesimo. 

Analizzando il tema proposto dal 

punto di vista storico, artistico, 

teologico e filosofico risulta 

evidente di come non si tratti 

semplicemente di un modo 

originale di rappresentare la realtà 

nella prospettiva del divino ma 

della natura stessa del 

cristianesimo: ecco perché un tema 

apparentemente banale come la 

rappresentazione ha generato alla 

Chiesa tanti martiri che, nel 

difendere quelle sante immagini, 

difendevano la vera religione, 

l’esperienza storica del Dio-con-noi. 

Al di là del linguaggio simbolico 

e delle particolari tecniche compo-

sitive (materiali e prospettiche), 

forse l’aspetto più sorprendente 

delle icone è il loro deposito di tra-    

 

 

 

 

dizione e di fede, così rigoroso e 

fedele nel tempo da rappresentare 

un monumento alla storia della 

chiesa cristiana indivisa; nello 

scrivere le icone anche l’artista si 

piega ad una struttura e a delle 

regole che non si è inventato, che 

non impone, ma alle quali deve 

piegarsi proprio per realizzare, 

attraverso le sue mani, un opera 

che non è sua, proprio come 

accade per la liturgia alla quale 

siamo soliti partecipare e della 

quale l’icona, nell’Oriente 

cristiano, è parte integrante. 

Allora si intuisce come la pur 

comprensibile lontananza estetica 

di queste immagini dalla nostra 

sensibilità di moderni e occidentali 

richiami gli uomini a più elevate 

vette, a contemplare il destino di 

eternità a cui tutti siamo chiamati, 

alla trasfigurazione di noi stessi 

non per merito nostro ma perché 

illuminati dalla luce del Tabor; 

così l’icona diventa familiare, 

compagna di cammino, pegno 

della vita eterna trasfigurata, dono 

dello Spirito alla materia e per 

questo, come indica la parola 

latina munus, dono di cui 

ringraziare e al tempo stesso del 

quale essere responsabili: con- 

servandolo, coltivandolo, trasmet-

tendolo a tutti i fratelli uomini. 


